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SESTA SEZIONE.

CRIMINALITA’ IN ITALIA

Non è facile individuare elementi oggettivi per descrivere l’evoluzione della cosiddetta microcriminalità.

Lo scopo ben delimitato di questa scheda è quello di tentare di cogliere qualche “novità” negli ultimi dieci/dodici anni in Italia sulla base dei dati ufficiali sui reati più comuni (scippi, furti, rapine, ecc.), diffusi e denunciati.

Rimarrà quindi fuori da questo quadro tutta la parte “sommersa” dei fenomeni criminali (ovvero tutto ciò che non si denuncia), nonché tutta la parte (che poi è quella più consistente) che riguarda i reati di tutti i tipi di criminalità organizzata.

Come spunto storico generale sulle modificazioni sociali avvenute in Italia si può segnalare che dalla fine dell’Ottocento alla fine del Novecento gli omicidi denunciati sono risultati in costante diminuzione, mentre al contrario sono risultati in crescita i furti denunciati.

La curva dei furti subisce due oscillazioni verso l’alto subito dopo le due guerre mondiali.

Altro elemento generale: c’è una certa dissonanza tra le curve statistiche che descrivono l’andamento dei fatti criminali e quelle che descrivono la percezione dell’opinione pubblica.

Ovvero si può constatare facilmente che le percentuali sui reati “comuni” messe a confronto con le cifre sulla popolazione complessiva (e quindi sull’effettiva incidenza dei reati) sono molto più basse di quello che potrebbe far pensare l’allarme generalizzato che si è amplificato soprattutto all’inizio del 1999.

REALTA’ E PERCEZIONE
Dai sondaggi eseguiti nel corso del ’99, è risultato che per il 55,3% degli italiani la criminalità è il problema sociale più grave. Questa percentuale sale al 62,1% nelle grandi città e all’80,7% nelle città del sud. Nel corso del 1998, la preoccupazione degli italiani è risultata in aumento, mentre tra il 1993 e il ’97 era diminuita (dal 31,2% al 29,3%). Nello stesso periodo, ovvero dal ’93 al ’98, la paura della criminalità comune è risultata sempre in crescita nel Nord Est dell’Italia (dal17,3% al 21,7%).

I PRINCIPALI REATI A CONFRONTO (‘86-‘97-‘98)

Al primo posto nella classifica dei reati nell’86 c’erano i furti su auto in sosta (315.364 casi denunciati). Nel ’97 questo reato era passato al secondo posto con una diminuzione del numero assoluto dei casi denunciati (278.009). 

Al secondo posto nell’86 c’erano i furti di autoveicoli (167.429) che passano al primo posto nel ’97 (301.233 casi denunciati).

Al terzo posto nella classifica dell’86 c’erano i furti in appartamento (128.246 casi), reato che risulta in aumento (237.448), ma che rimane al terzo posto nella classifica del ’97.

Al quarto posto nell’86 c’era il borseggio (80.781 casi) che rimane al quarto posto nel ’97 con un aumento dei casi (120.019).

Al quinto posto nell’86 c’era lo scippo (46.452 casi denunciati), che sorprendentemente scende all’ottavo posto nel ’97 (37.097). Al posto degli scippi salgono al quinto posto i furti in negozi (79.760) che nell’86 erano al sesto posto (si tratta di un reato in forte crescita).

Al sesto posto nell’86 i furti in negozi con 42.089 casi , mentre nel ’97 al sesto posto si piazzano le truffe (62.952 casi) che nell’86 erano al settimo posto con 25.175 casi (come si vede anche questo è un reato in forte crescita).

Al settimo posto nell’86 c’erano le truffe che salgono in graduatoria nell’97, mentre al settimo posto del ’97 si piazzano i reati legati alla produzione e al commercio di droghe (41.420 casi denunciati).

All’ottavo posto nell’86 c’erano le rapine (24.734 casi) che seppure in crescita scendono al nono posto nel ’97 con 32.826 casi.

Al nono posto nell’86 i reati di droga (che abbiamo visto schizzare al settimo posto nel ’97. Al nono posto del ’97 ci sono le rapine.

Al decimo posto dell’86 c’erano le estorsioni (1472 casi) che rimangono al decimo posto nel ’97 con circa il doppio dei casi in termini assoluti (3352) (anche questo è un reato in crescita).

All’undicesimo posto dell’86 troviamo gli attentati dinamitardi e gli incendi dolosi (1230 casi) che scendono al dodicesimo posto nel ’97 e anche in termini assoluti (1159).

Al dodicesimo posto dell’86 c’erano gli omicidi (871 casi) che scendono all tredicesimo posto nel ’97 (863).

Al tredicesimo posto dell’86 c’erano le violenze carnali con 672 casi che saliranno all’unidicesimo posto nel ’97 con quasi il doppio dei casi in termini assoluti (1582) (c’è però da tenere presente che la legge sulle violenze sessuali è stata varata nel frattempo, ovvero nel ’96.

OMICIDI VOLONTARI

Se dall’inizio del secolo gli omicidi sono diminuiti costantemente, dall’86 al ’98 il dato sugli omicidi è risultato pressoché costante. Nel 1986 gli omicidi volontari in Italia sono stati 871, nel ’98,  876. In questo arco di tempo si è registrata una crescita dall’86 all’inizio degli anni novanta, con una punta massima nel ’91 con ben 1812 omicidi. Da allora è ricominciata la discesa della curva (il picco minimo è stato nel ’97 con 863 omicidi.

VIOLENZE CARNALI

E’ un tipo di reato sulla persona che ha un andamento alterno, ma che risulta complessivamente in crescita, considerando anche la notevole quota che rimane sommersa. Nell’86 sono state denunciate 672 violenze. Nel ’97 (ultimo dato a nostra disposizione), sono state invece 1.582. E’ difficile in ogni caso stabilire una serie storica perché i dati non sono confrontabile dato che fino a qualche anno fa non esisteva il delitto di violenza sessuale (legge n.66 del febbraio 1996).
RAPINE

Considerando sempre il periodo ‘86-’98, il numero complessivo delle rapine risulta in crescita. Si è passati infatti dalle 24.734 rapine dell’86 alle 37.782 del ’98. Anche per le rapine si è registrata una crescita negli anni Ottanta per arrivare a un picco massimo nel ’91 (39.206) per avere poi una diminuzione e una stabilizzazione del dato.

FURTI

Anche i furti risultano in crescita nel periodo considerato. Si passa dai 986.013 dell’86 a 1.478.221 del ’98. Anche per questo tipo di reato la punta massima si è registrata nel ’91 con 1.702.074.
ESTORSIONI
Le estorsioni passano dalle 1.472 dell’86 alle 3.534 del ’98. Il punto più alto della curva di questo tipo di reato risulta quello del ’96 quando sono state registrate in Italia 3842 estorsioni.

SCIPPI
I dati riguardanti questo tipo di reato sono alquanto sorprendenti. A dispetto di ciò che si pensa normalmente gli scippi, nel periodo ‘86-’98 sono fortemente diminuiti. Si potrebbe dire che dal ’90 sono quasi dimezzati, dato che si passa dai 75.826 ai 35.507 del ’98. Nell’86 erano 46.452. Una diminuzione viene registrata anche dal ’97 al ’98 (meno 4,29%), mentre il picco più alto si è registrato dunque nel ’90 con  75.826 scippi.
ATTENTATI DINAMITARDI

E’ un reato che è rimasto quasi costante nel tempo. Nell’86 ci sono stati in Italia 1230 attentati registrati, mentre nel ’98 sono stati 1286.

USURA

E’ il classico reato (moralmente tra i più odiosi) per il quale è difficile trovare una distinzione tra piccola criminalità e criminalità organizzata. Ed è anche il classico reato per cui i dati sono sempre insufficienti dato che la maggior parte del fenomeno è sempre sommersa e nascosta alle statistiche. Tra i pochi dati a disposizione sappiamo che nel corso del 1998 sono state deferite all’autorità giudiziaria per usura 1185 persone e che 269 sono state arrestate. In ogni caso l’usura è sicuramente un reato in crescita.

TRUFFE

Anche questo è un reato che tende a crescere. Si è passati dalle 25.175 truffe dell’86 alle 62.952 del ’97.

REATI DI DROGA

I reati legati alla produzione e al commercio di stupefacenti sono in netta crescita negli ultimi dodici/tredici anni. Si passa dai 13.819 reati dell’86 ai 41.420 del ’97.

PROSTITUZIONE

Anche questo è un campo che risulta quasi esclusivamente sommerso. I dati ufficiali sono pochi e i tipi di reati legati allo sfruttamento della prostituzione sono tanti. Nel 1990 sono stati registrati comunque 1231 reati, mentre nel ’98 sono stati 3883.

CRIMINALITA’ MINORILE

Nei primi mesi del 1999 i minori denunciati sono stati 10.091. Tra questi 524 con l’accusa di rapina, 5.793 per furto, 78 per violenza sessuale.

QUALCHE SPUNTO DI ANALISI

1) La criminalità che continua a far più paura è quella “comune” perché è quella che tocca direttamente le persone comuni (borseggi per esempio), anche se dalle curve statistiche degli ultimi anni notiamo una diminuzione di alcuni tipi di reati, come per esempio lo scippo, che tra tutte le tipologie di reato, dall’86 a oggi è quello che ha evidenziato un quoziente di diminuzione maggiore insieme all’omicidio e al furto su auto in sosta. C’è comunque una discrasia tra realtà e percezione della criminalità.

2) I reati contro il patrimonio sono in crescita, anche se risultano ancora nella media europea, mentre l’Italia, nel panorama internazionale si distingue per i borseggi e le rapine.

3) Dai dati statistici e dai dati assoluti che riguardano il periodo ‘86-’98 risultano in forte crescita le truffe, le rapine in banca, le estorsioni, i furti in appartamento e nei negozi, tutti i reati legati alle droghe (produzione e smercio).

4) Si registra un vero record ottenuto da molti reati nel biennio 1990-91. Ci sono cioè alcuni reati che registrano il loro picco massimo tra il ’90 e il ’91. In particolare è il 1991 a evidenziarsi come un anno “terribile” dal punto di vista della criminalità (record di omicidi, rapine, furti, attentati dinamitardi) mentre il ’90 si è caratterizzato per i record di estorsioni e scippi. Il 1991 potrebbe essere considerato come un anno di picco e di svolta.

5) Si intuisce una modificazione della “composizione” generale dei reati dopo il 1991. Si nota un’intensificazione di un certo tipo di reati e una diminuzione relativa di altri reati. Scippi, furti, rapine diminuiscono o si stabilizzano, mentre risultano in forte crescita le truffe, tutti i reati legati al commercio e alla produzione di stupefacenti e alla prostituzione, le violenze carnali (anche se come abbiamo visto prima non c’era la legge). Tra tutti questi reati la crescita più sostenuta sembra essere quella relativa alle truffe e alle droghe, mentre l’usura, seppure nascosta ha acquistato un posto di rilievo.

6) Alcuni sociologi mettono in evidenza l’aumento della presenza femminile in molti tipologie di reati.

7) Desta preoccupazione la frequenza di reati compiuti da minorenni, ma non bisogna confondere la presenza dei giovani tra i criminali con il fenomeno delle baby gang. Per un certo tipo di reati l’alta percentuale di giovani non è affatto una novità. Anzi un certo tipo di reati è sempre stato commesso da giovani 

